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Apprendiamo con sgomento
la notizia dell'uccisione

di Mons. Luigi Padovese
mentre la rivista sta

per andare in stampa.
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editoriale
Carissimi amici e benefattori,
sono molto contento di potervi raggiungere ancora una volta attraverso le pagine di questo
numero dedicato al ricordo di tre nostri confratelli che il Signore ha recentemente chiamato
a sé; cosa che faccio volentieri avendo conosciuto personalmente padre Giulio e avendo vissuto
e condiviso gran parte della mia esperienza missionaria con padre Umberto e padre Roberto.
Penso che uno dei modi migliori per ricordare questi confratelli sia quello di continuare
la tradizione biblica che già conosceva l’importanza del fare memoria dei carismi e della
fede dei padri. Mi sembra particolarmente significativo quanto scrive il Libro Sacro del
Siracide (44,1-15): “Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei nostri padri nella fede. Il Signore
li ha resi molto gloriosi: la sua grandezza è da sempre. Uomini rinomati, consiglieri per la loro
intelligenza. Capi del popolo con le loro decisioni e con l’intelligenza della sapienza popolare;
saggi discorsi erano nel loro insegnamento. Questi furono uomini di fede, e le loro opere giuste
non sono dimenticate. I loro corpi furono sepolti in pace, ma il loro nome vive per sempre.
I popoli parlano della loro sapienza, l’assemblea ne proclama la lode”.
Queste parole che l’autore biblico applicava ai padri del popolo di Israele io vorrei applicarle
alle figure dei nostri tre confratelli che in un modo o nell’altro, secondo i carismi e nelle varie
situazioni dove il Signore li ha chiamati ad essere, hanno vissuto fedelmente la loro vocazione
francescana e cappuccina di amore a Dio e al prossimo. Non mi sembra esagerato affermare che
furono tutti e tre missionari: padre Umberto e padre Roberto perché hanno speso tutta la loro
vita sacrificandosi sino allo stremo delle forze, nel senso più concreto e letterale del termine,
per il bene non solo delle comunità cristiane ma più in generale delle popolazioni in mezzo alle
quali vivevano, in Eritrea, Etiopia e Camerun. Padre Giulio invece, e di questo io ne sono
testimone di persona, è sempre stato animato da un profondo zelo missionario, anche se il suo
ministero si è svolto tutto in Italia, che si esprimeva non solo nella fraterna, costante e concreta
preoccupazione per noi suoi confratelli impegnati in terra di missione, ma animava anche il suo
ministero di confessioni, ascolto e consolazione. La sua testimonianza quindi mi sembra
particolarmente significativa perché è un insegnamento e una dimostrazione di come si può
avere un ”cuore” missionario, anche vivendo e svolgendo la propria chiamata nella quotidianità,
anche senza essere in terra di missione.
Padre Umberto e padre Roberto invece hanno speso più di cinquant’anni in terra di missione.
Ambedue si possono giustamente considerare colonne dell’attività apostolica missionaria dei
frati cappuccini di Lombardia di questi ultimi sessant’anni ed anche benemeriti per la
fondazione di nuove realtà missionarie. Padre Roberto, lasciata l’Eritrea, è stato uno dei
fondatori della missione in Etiopia distinguendosi in particolare nella carità verso gli orfani e gli
emigranti italiani in quella nazione. Padre Umberto su richiesta dei suoi superiori lasciava
l’Etiopia nel 1982 per fondare la nuova missione del Camerun: qui si è distinto non solo
nell’opera di evangelizzazione, ma anche per la sua sensibilità verso i concreti bisogni più
urgenti della popolazione, per esempio pozzi, acquedotti, strade e ponti, ed anche nei rapporti
ecumenici e con le religioni tradizionali.
La loro testimonianza aiuti noi missionari ad essere sempre fedeli alla nostra vocazione
missionaria di evangelizzazione e promozione umana.
Vorrei concludere ringraziando il Signore per averci donato questi confratelli e anche se ora loro
non sono più fisicamente tra noi la loro memoria e la loro preziosa eredità sono ancora vive in
mezzo a noi ed è nostro compito mantenerle, come ci esorta a fare ancora un volta la tradizione
biblica, così espressa dalle parole dell’autore della Lettera agli Ebrei: “Ricordatevi dei vostri capi,
i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. Considerando attentamente l’esito finale della loro
vita, imitatene la fede. Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre!” (Ebrei 13,7)
Pace e Bene

fra Angelo Pagano
Custode del Camerun



collaborazione nella
formazione dei giovani frati
tra le varie circoscrizioni
dell’Africa dell’ovest.
L’accoglienza come al solito
è stata molto cordiale e
affettuosa e in tutti i conventi
siamo stati ricevuti
magnificamente sia dai frati
sia dalle persone del luogo.
Ora il nostro lavoro “ufficiale”
è terminato ma, come ci ha
detto il console dell’Angola
che è stato ospite nel nostro
convento di Abidjan, il Signore
ha deciso che dobbiamo
rimanere ancora in Costa
d’Avorio.
Che sia la volontà di Dio non
lo metto in dubbio, e
soprattutto che noi dobbiamo
accettarla è fuori discussione.
Ma spero proprio che prima
o poi il vulcano islandese
smetta di eruttare e ci
lasci tornare in Italia al nostro
lavoro per le missioni. �

che ha parlato con ogni
singolo frate aiutato dal
traduttore di fiducia fra Sergio;
il mio compito invece è stato
più piacevole ed è consistito
nel visitare i vari progetti
sostenuti dal Centro
Missionario (sostegno a
distanza, piaga di Buruli,
scuole professionali...)
per portare a casa i dati
aggiornati.
Il culmine di tutta la visita è
stata certamente l’Assemblea
della Missione che ha visto la
partecipazione di tutti i 25
frati che operano in Costa
d’Avorio. Durante questa
assemblea si è potuto fare
il punto su ciò che si è fatto
in questi anni a livello di
evangelizzazione e di opere
sociali e le prospettive
future del nostro Ordine
anche per quello che riguarda
l’aumento costante delle
vocazioni locali e la

EMMECINOTIZIE

In aprile
il viaggio in

Costa d’Avorio
di fra Agostino

del Centro
Missionario

Lamail della redazione di
Missionari Cappuccini che

mi chiede di stendere qualche
riga sulla nostra visita in Costa
d’Avorio mi ha raggiunto qui
ad Angrè, mentre siamo
bloccati a causa della nube
che si è sprigionata dal
vulcano Islandese in attesa
che qualche aereo riparta.
Ebbene sì, anche noi siamo
tra i milioni di sfortunati che
si sono trovati, loro malgrado,
a sperimentare quanto
veramente il mondo sia
globalizzato nel bene o nel
male.
Basta infatti che un vulcano
sperduto nell’estremo nord
dell’Atlantico decida di
svegliarsi dal suo sonno,
per bloccare il traffico aereo
di tutto il mondo.
Questo mi ha portato a
riflettere sulla nostra
piccolezza di fronte alle
calamità naturali. Noi che

pensiamo di essere
onnipotenti con le nostre
scoperte tecnologiche e
scientifiche, in realtà siamo
piccolissimi rispetto alle forze
della natura che ci sovrastano
e che a volte fanno sentire la
loro voce rimettendoci al
nostro giusto posto.
Ma arriviamo alla nostra visita
alla missione della Costa
d’Avorio. Anche qui in Africa,
ci dicono i nostri fratelli
Abidjanesi, il tempo è
impazzito. E mentre in Italia
ormai a fine aprile l’inverno
non vuole andarsene, in
Africa il caldo torrido non ha
intenzione di cedere il passo
alle piogge ristoratrici. Ecco
quindi che al nostro arrivo
siamo stati accolti da un sole
che spaccava le pietre e da
un’umidità non inferiore al
90% che a tutt’oggi
persistono.
Grande stima ho avuto nei

confronti dei nostri frati
missionari che continuano
instancabili il loro lavoro in
favore dei poveri in queste
situazioni climatiche senza
mai lamentarsi, come
se lavorassero per tutto
l’anno in agosto nel centro di
Milano. Io invece il caldo l’ho
molto sofferto e con me i miei
due compagni di viaggio: fra
Alessandro Ferrari, Ministro
Provinciale e fra Sergio
Pesenti, uno dei suoi
consiglieri.
Come al solito il calendario
della visita fraterna è stato
molto serrato e intenso. In
quindici giorni abbiamo
dovuto visitare tutte e tre le
missioni in cui siamo presenti
e considerando che quella più
lontana è a 10 ore di auto
(se le strade sono buone) è
detto tutto. Durante la visita
poi il lavoro più difficile è
toccato al Ministro Provinciale

Abbiamo fatto una lunga visita
alla nostra missione

di fra Agostino
Valsecchi

2 3



Roberto Bello in Etiopia è stato per
tantissimi anni cappellano della
comunità italiana, una comunità che
lo ha impegnato molto e a cui lui ha

dato molto. Nonostante avesse superato gli
ottanta anni di età non si è mai risparmiato
nel cercare di aiutare specialmente i più
poveri e bisognosi. Fra Roberto non si

limitava solo ad aiutare la comunità italiana
seguendola nella sua vita spirituale con la
celebrazione dell’Eucarestia o dei sacramenti,
con la visita a domicilio dei molti anziani e
malati, ma si interessava anche della vita
quotidiana dei suoi fedeli. La comunità era
composta anche da tanti ragazzi e ragazze,
uomini e donne meticci che per un motivo o

non solo nelle campagne dell’Etiopia ma
anche nella capitale Addis Abeba. Ogni giorno
una lunga fila, specialmente di giovani, veniva
a bussare alla porta del convento alla ricerca
di fra Roberto. Per tutti aveva una parola di
conforto e incoraggiamento senza tralasciare
l’aiuto materiale e spirituale. Spesso si
rattristava perché non poteva soddisfare tutte
le richieste. Questa sua bontà lo ha anche
fatto soffrire molto perché più di uno di loro

se ne approfittava e qualche
volta lo metteva nei
guai, sia con i suoi
confratelli sia con
le autorità locali.
Nonostante questo,
ogni giorno
ricominciava di

nuovo

per l’altro non avevano avuto il
riconoscimento legale e quindi,
pur essendo figli di italiani, non
avevano la cittadinanza italiana.
Lui con il suo instancabile lavoro di ricerca
e di incontri in ambasciata è riuscito a far
ottenere a molti di loro la cittadinanza
italiana e ad aiutarli a sistemarsi e formare
una famiglia.
Era diventato anche cappellano dei cantieri
della Salini, una ditta italiana presente in
Etiopia da tanti anni e che si occupa della
costruzione di dighe per centrali elettriche.
Alla sua veneranda età non si spaventava
di fare centinaia di chilometri e diverse ore
di viaggio in macchina pur di poter dare ai
lavoratori del cantiere l’opportunità di avere
la santa Messa, specialmente nelle grandi
festività come il Natale, la Pasqua, l’Assunta,
la commemorazione di tutti i santi e fedeli
defunti e la festa di santa Barbara, patrona
dei minatori. Nel cantiere era diventato
il beniamino, il padre, il fratello
e il confidente di tutti.
Fra Roberto si
occupava anche
degli etiopi,
poveri e
rimasti senza
tetto che per
diversi motivi
(guerra, fame,
siccità,
abbondano)

di fra Alessandro Ferrari

È morto fra
Roberto Bello,

un veterano
della missione

africana

FRA ROBERTO BELLO

4

Il giorno 29 aprile il Signore ha chiamato a sé
fra Roberto Bello di 87 anni e per 56 anni

missionario in Eritrea ed Etiopia. Lo ricorda il
Padre Provinciale raccontando in particolare gli

ultimi anni della sua lunga storia missionaria
che ha davvero segnato un’epoca.

Addio a un gigante
della missione



Èarrivato tra noi pochi anni fa, dopo 58
anni di vita e di attività in missione.
Era un momento per lui di grande
sofferenza: lasciare quella terra di

Etiopia che era ormai diventata la sua terra,
lasciare i suoi bambini ai quali aveva dedicato
tanto tempo e tanta fatica era stata per lui
una prova terribile, che faceva fatica ad
accettare.

Il suo amore per quella terra, per quella
lunga e significativa esperienza non lo
esprimeva tanto a parole: era raro sentirlo
raccontare qualcosa di quello che là aveva fatto
e vissuto. Quando gli si chiedeva cosa avesse
fatto in tutti quegli anni le sue risposte erano
laconiche: “Abbiamo lavorato, lavorato tanto”.
Il suo amore lo si vedeva nella gioia che c’era
nei suoi occhi quando lo veniva a trovare

sempre con lo stesso spirito, cioè quello di
fare del bene al prossimo.
Fra Roberto nello stesso periodo seguiva
anche le suore clarisse cappuccine delle
quali era il cappellano e padre spirituale.
Era anche il confessore degli studenti
di filosofia e teologia; tantissimi sacerdoti
e religiosi lo cercavano per le confessioni
o per qualche consiglio spirituale.
Un altro grosso impegno che fra Roberto ha
portato avanti in Etiopia è stato quello del
“Centro Madonna della Vita” fondato dal
Centro Aiuti per l’Etiopia. Il centro è un
orfanatrofio dove venivano accolti gli orfani
che poi venivano adottati in Italia.
Fra Roberto ne era il direttore e ciò

significava per lui andare avanti e indietro
dai numerosi uffici governativi e
dall’ambasciata italiana.
Si contano a migliaia i bambini che sono
stati aiutati anche grazie all’intervento di
fra Roberto. Questo impegno si può dire che
fra Roberto lo ha portato avanti fino
a quando la malattia non lo ha costretto
a stare a letto. Infatti anche una volta
rientrato a Milano, spesso la domenica si
assentava e andava con i responsabili in
Italia del Centro “Madonna della vita”,
nelle parrocchie di gran parte dell’Italia
a parlare del progetto, dei suoi orfani e
della situazione della sua missione.
Davvero un missionario indimenticabile. �

FRA ROBERTO BELLO

Fra Dawit,
studente dell’Etiopia
che si trova a Roma
Buona Sera Abba!!
Domani mattina parto per
Milano per pregare “per e
con” P. Roberto Bello.
Almeno per ringraziarlo per
tutto ciò che ha fatto per la
mia gente, soprattutto per i
poveri. Dawit

Fra Isaias,
Vice Provinciale dell’Etiopia
Grazie per l’informazione.
Siamo molto rattristati per la
sua morte. Egli è stato il
Padre della vice provincia e
modello di preghiera.
Celebreremo una santa
messa di suffragio qui a
S.Salvatore.
Ho comunicato a tutti
i confratelli la sua morte.
Abba Isaias

Una volontaria laica
Irlandese in Etiopia da più
di vent’anni
Io sono un po’ triste nel
sentire della morte di abba
Roberto… Io dico un po’
perché ero a conoscenza che
non godeva buona salute.
Lo ricordo con molto
affetto… io non parlo
italiano lui non parlava
inglese, ma in qualche modo
noi riuscivamo a
comunicare… sapeva
quando non stavo bene o
non ero contenta e aveva il
suo modo per prendersi cura
di me. Egli era un grande
uomo con un grande cuore…
e posso dire con un
pericoloso (forte)
temperamento… oppure era
solo temperamento latino?!
Credimi o no ieri sera era
molto chiara nella mia
mente la sua presenza.
Questa sera la santa Messa
sarà in sua memoria. Agnes

Frei Apollonio Troesi
dalla missione del Brasile
É morto “l’ultimo dei
Moicani”! P. Roberto Bello.
L’ultimo a lasciare la terra di
Eritrea e di Etiopia... uomo di
fede, di sacrificio, veramente
esemplare. Ho avuto a che
fare con lui quando ero
segretario per una chiesetta
da costruire e soprattutto
l’ho visto all’opera quando
sono stato una settimana in
Addis Abeba. Alle quattro si
alzava per andare a
comprare quel poco pane –
nero! – per la comunità del
Salvatore. Entrava in quella
fila lunghissima
pazientemente, mentre noi
e i frati eritrei dormivamo.
Alleluia a lui e alla schiera di
tutti i missionari italiani che
dal 1911 si sono avvicendati
su questa terra benedetta
che anch’io ho amato e
aiutato. Amen

Ing. Eugenio Zoppis
della Salini cantiere
Mi dispiace molto ed ho
raccolto gli stessi sentimenti
in Cantiere anche se
certamente è volato in
Paradiso. Ci è mancato e ci
mancherà. Grazie per averci
informato.

Oggi 2 maggio 2010 ad
Addis Abeba Padre Roberto è
stato ricordato nella S. Messa
della Comunità Italiana.
Qui di seguito ho raccolto i
commenti ricevuti dai miei
colleghi che compongo,
testimonianza e pensieri di
tutta una Comunità.
P. Roberto è stato anche il
Sacerdote dei nostri Cantieri,
seguendoci nei luoghi remoti
dell´Etiopia, come un
cappellano con i suoi
militari, sempre con noi
nelle ricorrenze importanti,
nei momenti belli come i
battesimi e nei momenti
tristi, quando il lavoro era
più difficile o quando

dovevamo celebrare i nostri
caduti. Sempre forte e
davvero intrepido, ha
condiviso con noi il freddo
ed il caldo, sempre cordiale,
sempre abbracciandoci,
benedicendo ed rimettendo
i nostri peccati. E quando lo
faceva, era pronto al
perdono e ci diceva di riporre
peccati e tribolazioni tutto
nel Cuore grande di Gesù .
Il cuore di Padre Roberto era
davvero grande e sempre
aperto; ci ha fatto capire che
se il cuore di Padre Roberto
era così grande quanto
davvero immenso deve
essere il cuore di Gesù.
Ci ha seguito tutti,
e ricordava tutti
personalmente, ed era parte
della nostra famiglia e dei
nostri affetti come un vero
Padre. Abbiamo seguito il
periodo del suo esilio
dall´Africa e della sua
malattia attraverso le
telefonate, le rare nostre
visite a Milano e le notizie

che ricevevamo e che
venivano rimbalzate a tutta
la comunità dei cantieri in
Etiopia. La notizia della
scomparsa ci ha addolorato
ma siamo anche lieti nella
certezza che Lui ora ci
guarda dal Paradiso!
Padre Roberto, ci hai lasciati
dopo molti anni durante i
quali, nei tristi e lieti

momenti ci hai onorato
della Tua presenza. Da lassù
dove la Vergine Santissima ti
ha riservato un posto,
ricordaci come noi ti
ricordiamo in queste lande
dove tu hai passato la tua
vita. Ci dicevi in lingua locale
“Aizò”: coraggio, ragazzi.
In mano tua commendo
Domini.
Grazie per l´opportunità e
l´onore a noi dati di poter
dire qualcosa di Padre
Roberto
Eugenio, Tarcisio e tutti i
lavoratori italiani dei
cantieri in Etiopia.

Alcune mail ricevute dopo aver comunicato la morte di fra Roberto Bello

Un ricordo
di fra Roberto

di fra Luigi Boccardo
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Uno scritto di fra Roberto che ci dona,
per l’ultima volta, uno stralcio della
sua vita in cui emerge con
coinvolgente passione il desiderio
missionario di offrire la sua opera di
aiuto e sostegno per i lebbrosi
dell’Eritrea. Che il suo esempio possa
essere un monito per continuare
l’assistenza ai malati e un impegno
per contribuire a sconfiggere il
terribile morbo.

Adir la verità, fin dagli inizi della mia
vocazione missionaria sognavo di
poter trovare la buona occasione di
mettermi al servizio dei lebbrosi. I

superiori, accettando la mia richiesta, mi
inviarono nella missione dell’Eritrea: sbarcai a
Massawa assieme ad altri tre confratelli il 27
settembre del 1950. In Eritrea c’era il
problema della lebbra e al tempo degli italiani
era stato allestito un lebbrosario a Sceclaca,

ma a seguito degli eventi bellici non era più in
funzione. Pertanto mi vidi sfumare la
possibilità di realizzare il mio sogno. Mi
rassegnai e accettai di essere mandato a
insegnare nel seminario maggiore dei nostri
aspiranti etiopici alla vita francescana-
cappuccina nella cittadina di Adi Ugri. Non
immaginavo neanche lontanamente che così
avrei iniziato un periodo abbastanza lungo,
ben diciassette anni, di lavoro impegnativo
nella formazione dei nostri alunni aspiranti
cappuccini: prima come semplice insegnante
poi come vicerettore, rettore e superiore dei
nostri due seminari, Adi Ugri ed Embatkalla.
Nel 1968 ero molto stanco, perciò i superiori
decisero di darmi il cambio, mandandomi a
reggere la parrocchia di San Francesco in
Asmara. Prima di assumermi in pieno l’attività
parrocchiale, sentivo il bisogno di un periodo
di riposo. Chiesi al superiore il permesso di
ritirarmi in una delle nostre case religiose
favorevoli al riposo sia spirituale che fisico per
il silenzio, per il clima. Il superiore colse subito
l’occasione per farmi una proposta del tutto
inaspettata e cioè di recarmi a far vacanza nel
Guraghe, dove da poco più di un anno si era
aperta una missione e si stava iniziando la
costruzione di un lebbrosario per bambini. Io,
completamente all’oscuro di ciò, rimasi
piuttosto freddo ed osservai: “Ci sono tanti
posti belli e favorevoli al riposo qui in Eritrea,
che bisogno c’è che io affronti un viaggio
disagevole di ben 1250 km, per una piccola
vacanza?”. Il superiore insistette tanto che finii
per accettare. Dopo un lungo viaggio

(lo ricordano bene gli “amici della panchina”):
quanti lo ricordano nella sua quotidiana
passeggiata verso il Convento e nelle sue
camminate per le strade del quartiere che
suscitavano soprattutto in estate, col caldo,
apprensione in qualche parrocchiano che mi
segnalava l’opportunità di farlo stare un po’
più tranquillo. Ma non era facile: perché sì,
padre Roberto era anche caparbio, non era
davvero facile fargli cambiare idea.
Era anche affezionato alla sua bella famiglia,
che si è sempre interessata di lui con affetto e
attenzione vigile e rispettosa: fino a quando
ha potuto ha trascorso le sue vacanze con loro,
coi suoi nipoti, nel suo paese nel quale adesso
trova il suo ultimo riposo.
Poi è arrivata la malattia, quel progressivo
deterioramento delle sue capacità che è stata
l’ultima grande prova. Ha fatto fatica a capire
quello che gli stava succedendo e nei sui
atteggiamenti vi erano spesso momenti di
ribellione che finivano con un gesto e una
parola di rassegnazione: “come Dio vuole”,
“ci vuole pazienza”.
Non posso che dire grazie al Signore per padre
Roberto, per la sua presenza in mezzo a noi,
per la sua sofferenza accettata con fatica ma
dentro una fede limpida e profonda: questa è
stata la testimonianza più bella e più grande
del nostro “padre anziano”. �

qualcuno che là aveva conosciuto, magari
qualcuno dei suoi frati che aveva seguito da
ragazzi e che lo ricordavano con affetto: allora
la sua gioia era visibile, e si comprendeva
quanto grande era il suo amore per quella
terra e per quella gente.
Ma il Signore gli aveva chiesto di lasciare
anche quello, di venire qui, in mezzo a noi a
prestare il suo servizio di sacerdote. E lui ha
accettato, con fatica, di vivere il suo
sacerdozio in mezzo a noi, dedicandosi con
attenzione alla celebrazione eucaristica e
soprattutto al sacramento della Penitenza, con
fedeltà e con disponibilità sempre grande.
Il suo ministero lo viveva anzitutto nella
preghiera: non c’era Messa, non c’era
funerale in cui egli non fosse presente a
partecipare con la sua preghiera, con la sua
attenzione.
Poi lo esprimeva nell’attenzione e nella
pazienza con la quale si dedicava al
sacramento della confessione, accogliendo
con semplice simpatia tutti quanti, tanto da
essere da molte persone ricercato e
desiderato come confessore. Lasciava parlare,
non parlava molto: ma questo ascolto era per
lui certamente già una espressione della
misericordia di Dio che sa accogliere tutti, non
solo ascoltando e perdonando i loro peccati,
ma accogliendo anche la loro miserie e le
fatiche della loro vita.
Un’attenzione che esprimeva anche nella vita
quotidiana: quante volte, mentre parlavamo a
tavola, pareva assente, immerso nei suoi
pensieri, per lascar poi capire con una
semplice osservazione o una esclamazione (la
loquacità non gli è mai appartenuta) che
aveva seguito ogni parola con attenzione e
partecipazione.
Gli piaceva girare, stare in mezzo alla gente

9

FRA ROBERTO BELLO
Sopra: fra Roberto e mons. Thomas Osman

dialogano con alcuni volontari alla festa
dei Missionari Cappuccini a Noviglio.

Sotto da destra: fra Roberto, fra Raniero,
mons. Luca Milesi e fra Rufino Carrara,

pilastri della missione in Eritrea.

Il mio sogno è
di essere vicino
ai lebbrosi di fra

Roberto Bello



ottenuto la collaborazione delle suore
Comboniane. Le benemerite suore, oltre che a
badare al buon andamento del lebbrosario si
erano assunte pure il servizio alla clinica per
ammalati provenienti da tutto il nostro
circondario. A un chilometro dal lebbrosario
era stata costruita la missione: casa dei
missionari, ambienti parrocchiali e scuole
(con aule sufficienti fino alla sesta classe)
frequentate da circa 300 alunni. Lì avevano
avviato anche un piccolo internato per
assistere ed educare i bambini più bisognosi
ottenendo risultati lusinghieri nel riflesso di
tutto il lavoro apostolico. Anche qui
contavamo sulla valida collaborazione di una
suora Comboniana. Rimasi qui per sette anni
e mezzo finchè il superiore decise di darmi il
cambio con mio gran dispiacere. Ma ne avevo
estremo bisogno. Pur passando in Addis
Abeba, il mio cuore è rimasto sempre là e
non mancai mai, come faccio tuttora, di
collaborare prestandomi per contribuire alle
spese necessarie di ogni tipo, dei medicinali
in particolare, onde alleviare gli impegni dei
confratelli e delle suore che continuano
indefessamente l’opera così bene affermata.
Non potrò mai dimenticare la gioia procurata
a quelle povere creature con l’assistenza
prestata per la loro guarigione e per la loro
riabilitazione e il loro reinserimento sociale
così difficile per persone che erano state,
durante la loro malattie, completamente
rifiutate. Una volta venne ricoverata una
ragazzina di 15 o 16 anni; aveva due
moncherini al posto delle mani e i piedini
tutti deformati. Non potendo camminare era
costretta a star accucciata sul suo lettuccio
giorno e notte; sembrava proprio di vedere il
povero Giobbe sul letamaio. Iniziai subito la
terapia abbinata ad una sostanziosa dieta
nutrizionale. Dopo tre mesi di cura le piaghe
si erano completamente chiuse e la ragazza

aveva riacquistato la possibilità di camminare
e collaborare con qualche piccolo lavoretto:
quale gioia per quella piccola creatura. Un
giorno non poté trattenersi dall’abbracciarmi e
baciarmi ed io naturalmente mi guardai bene
dallo scansarmi: non avrei potuto per nessun
motivo soffocare e spegnere quella gioia che
sprizzava da tutti i pori di quella ragazzina.
Nonostante fossero rimasti i segni evidenti
della terribile malattia lei si sentiva
trasformata e rinata a nuove speranze e a una
nuova vita. Il ricordo di tanta gioia e
riconoscenza è stato, ed è tuttora per me, una
molla che mi tiene desto nello sforzo di
collaborare a prezzo di qualsiasi sacrificio per
aiutare a estendere tale gioia ai numerosissimi
ammalati di lebbra che ancora si trovano
sparsi nel mondo. Mi auguro di tutto cuore che
ogni uomo di buona volontà, e in particolare
ogni buon cristiano, si unisca in uno sforzo
comune nell’attuazione di questa grande
opera di assistenza ai lebbrosi, persuaso che
portando un po’ più di salute e di gioia, avrà
contribuito certamente a rendere il mondo più
umano e cristiano. �

acquedotto. Alle pendici della collina c’erano
delle sorgenti d’acqua purissima. Fattala
esaminare in Addis Abeba risultò potabile. Con
un’elettropompa veniva spinta in un serbatoio
sul punto più alto della collina e così per
caduta naturale serviva il lebbrosario, missione
e popolazione. Infine fu costruita la casa per le
suore e la clinica per i malati esterni. Presto si
poterono accogliere i primi ragazzi colpiti dalla
lebbra che man mano andarono aumentando
a circa un’ottantina. Due problemi si
presentarono subito: l’assistenza come vitto,
vestiti ecc. e l’assistenza medica. Alla prima ci
pensavo io. Avendo una Land Rover mi recavo
a Welkitè (cittadina a circa 30 km da
Meganasse) per l’acquisto di cereali e di ciò
che era necessario. Per il secondo le suore
Missionarie tedesche, avendo aperto un
piccolo ospedale in Attat a 13 km da
Maganasse, venivano periodicamente a
controllare i nostri lebbrosi: decidevano le cure
appropriate, come pure stabilivano le date per
altri controlli e cure da farsi in Addis Abeba
presso il centro di lebbrologia Alert. Era mio
compito quello di accompagnare i ragazzi per
tali controlli e cure. Un viaggio abbastanza
faticoso (di circa 400 km), andata e ritorno in
giornata, poichè in Addis Abeba non c’era
assolutamente la possibilità di trovare alloggio
per quel tipo di malati. Naturalmente non
potendo badare da soli al buon andamento
della grossa famiglia avevamo chiesto ed

arrivammo nel Guraghe: due gruppi di
fabbricati alla distanza di un km, da una parte
quelli della missione, dall’altra (ancora in
costruzione) quelli del lebbrosario. Appena
giunto sul posto mi resi conto subito di quanto
si stava facendo; sapendo però che passati al
massimo due mesi sarei dovuto tornare alla
mia parrocchia non mi lasciai molto
commuovere e, com’era nel programma, feci
le mie vacanze. Quando scrissi al superiore
per avere il beneplacito del mio rientro in
sede, egli mi rispose di attendere la sua
venuta. Pensavo che ciò volesse alludere a un
rientro insieme. Invece egli, dopo aver
esaminato la situazione ed aver ascoltato le
richieste del reverendo padre Gabriele, mi
chiese di rimanere come superiore della
missione e collaboratore dello stesso padre.
Di fronte a tale proposta che così
inaspettatamente e facilmente mi offriva la
possibilità di realizzare il mio sogno di
mettermi al servizio dei lebbrosi, si può ben
immaginare come mi sentissi pronto ad
accettare e ricolmo di consolazione e di
riconoscenza verso il Signore che mi donava
tanta grazia. Il luogo era magnifico, il clima
splendido. Cominciai quindi subito a seguire i
lavori in corso: casa del padre, chiesetta, due
gruppi di alloggi separati (dormitorio, sala da
studio, refettorio, servizi) per i ragazzi e per le
ragazze, cucina, magazzino, lavanderia, stanza
per alternatore con annesso il mulino,

FRA ROBERTO BELLO
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FFrraa  RRoobbeerrttoo  BBeelllloo
è nato a Dignano
(Udine) il 9 maggio
1922. Ha fatto 
la professione
temporanea a Lovere
nel 1943, e nel 1946
la professione
perpetua a Cremona.

È stato ordinato sacerdote a Milano il
4 marzo del 1950. Da quel momento
è stato missionario dapprima in
Eritrea e poi in Etiopia con numerosi
incarichi: rettore, insegnante,
guardiano, parroco e cappellano degli
italiani fino al suo rientro in Italia nel
2006. Si è spento nell’infermeria di
Bergamo il 29 aprile 2010, dopo il
funerale del 3 maggio è stato sepolto
a Dignano, suo paese d’origine.

Fra Roberto riceve un’onorificenza a Addis Abeba
prima del suo rientro in Italia nel 2006.



Per ricordare l’esistenza di questo
grande frate si è scelto di lasciar
parlare molti suoi confratelli;
attraverso le loro parole si riesce a
comprendere la meravigliosa persona
che padre Giulio riuscì ad essere e a
cogliere il suo amore profondo per le
missioni e per i suoi frati.

a cura di Elisabetta Viganò

il23 marzo all’età di 82 anni fra Giulio
Savoldi, con grande dispiacere di molti, 
ci ha lasciati: è ora accanto al Dio 
tanto amato e pregato nella propria 

vita terrena. 
La sua è stata un’esistenza interamente spesa
all’insegna dell’amore verso il Signore e verso
gli altri: dopo la sua ordinazione sacerdotale
viene mandato a Roma per gli studi di teologia
e successivamente incaricato di insegnare a
Bergamo e a Milano S. Francesco. Dal 1964 al
1967 diviene guardiano a Lovere; è poi
destinato ad Albino e nuovamente a Bergamo
come insegnante.
Nel 1979 inizia la seconda fase della sua vita:
padre Giulio approda a Milano Monforte come
segretario provinciale, definitore, guardiano e
vicario provinciale. Vi rimane fino al 1991. 
Nel frattempo vista l’esperienza già
sperimentata a Bergamo, dal 1976 al 1979,
viene eletto segretario diocesano dei religiosi,
servizio che svolge sino al 1994.
È nel 1991 che viene trasferito nel convento di
Milano San Francesco, studentato teologico. 
Nel 1992 il cardinale Carlo Maria Martini lo

nomina inoltre esorcista della diocesi, incarico
che ha svolto sino alla sua morte, e dal
Ministro provinciale viene nominato 
vice-postulatore della causa di beatificazione
del Servo di Dio fra Cecilio Cortinovis.
Padre Giulio da anni era molto conosciuto a
Milano: da tante parti giungevano a lui
numerose persone che rimanevano ore e ore
in attesa, pur di essere accolte.
Riceveva ogni giorno in una saletta disadorna
del convento di Piazzale Velasquez: riceveva e
ascoltava con la pazienza di Gesù in croce,
riceveva gli afflitti nel cuore e nella mente, 
gli addolorati e intristiti per malattie proprie o
dei famigliari. Riceveva tutti nonostante gli
acciacchi e le malattie di una vecchiaia che lo
incurvava sempre più.
Padre Giulio si è sempre dedicato con grande
impegno a questo ministero della
consolazione. 
In merito a questo incarico scriveva così nei
suoi appunti che sempre prendeva al termine
degli esercizi Spirituali: “Alle volte mi faccio
un caso di coscienza di fronte alle persone
che Dio mette sulla mia strada. Persone
bisognose di speranza perché angosciate da
molteplici preoccupazioni personali,
familiari, sociali. Benché io cerchi di
infondere fiducia nel ‘buon Dio’, placare 
le loro angosce ricordando la Provvidenza, 
la misericordia e la bontà di
Dio, tuttavia mi
sento
insoddisfatto
perché mi
sembra di far
poco di fronte

alle loro attese, di non riempirle di speranza
cristiana, di non ravvivarle nella fede” (1992).
E ancora:
“In questi anni mi si richiede di essere
disponibile nell’accogliere e nell’ascoltare
molte persone toccate da ogni sorta di male
fisico e morale che magari nella soluzione
delle loro sofferenze e preoccupazioni si
appoggiano più sugli uomini che su Dio,
datore di ogni bene riportando, cocenti
delusioni. Da qui tocca a me elargire la
speranza divina, rianimare la fede assopita in
animi stanchi e sfiduciati, nell’indicare
nuovamente la fonte della salvezza da ogni
male...” (1994).
Molte sono le persone che hanno voluto
ricordarlo con parole fraterne, soprattutto i suoi
confratelli che hanno deciso di salutarlo per
l’ultima volta attraverso lettere di compianto. 

Nell’omelia pronunciata dal Ministro Provinciale
Padre Alessandro Ferrari, quest’ultimo ha voluto
elencare le caratteristiche che hanno fatto di fra
Giulio Savoldi un grande uomo: 
“Fra Giulio era un uomo di fede e di preghiera.
Visto il ministero che svolgeva, la sua
preghiera era di intercessione, presentava al

Padre le tante
necessità che
ascoltava e di cui
veniva a
conoscenza.
Preghiera assidua e

prolungata (alzata al
mattino presto e...

a pregare!).

FRA GIULIO SAVOLDI
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Abbiamo perso un amico ma 
acquistato un protettore

Il 23 marzo scorso 
fra Giulio Savoldi, 

il frate legato
alle missioni, 
ci ha lasciati
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Mi piace ricordare soprattutto il suo
atteggiamento di fraterna e serena
semplicità con cui accoglieva. Non c’era
bisogno di cercarlo, di sollecitarlo, di
chiedere. Bastava apparire nella Fraternità
di San Francesco ed era proprio fra Giulio
che ti si faceva vicino per chiedere,
informarsi, promettere preghiere e
allungare silenziosamente il frutto del suo
lavoro come segno e partecipazione al
lavoro missionario dei fratelli. A volte
anche chiedendo scusa per non poter fare
di più. Grazie fra Giulio per la tua presenza
amica”.

Il confratello frei Apollonio, dal Brasile così
scrive per salutare fra Giulio: 
“Carissimo Giulio, grande amico e
sostenitore di tutti i missionari, ecco che
anch’io dal Brasile desidero unirmi al coro
di chi ti loda e ti piange. Ascolta: nel
lontano 1953-54 abbiamo vissuto assieme
in questo convento che è stato
intensamente tuo in questi ultimi anni;
insieme abbiamo pregato – giovani teologi
– in questa Chiesa che adesso celebra il tuo
funerale. Stavamo preparandoci alle Sacre
Ordinazioni e tu mi hai preceduto di due
anni. Poi la vita conventuale ci ha separato,
sei stato mandato a Roma per studiare e
per anni sei stato accanto ai giovani per
istruirli e soprattutto per edificarli con il tuo
buon esempio e la tua austerità. 
Ma non è di questo che voglio parlare; 
altri lo faranno senz’altro meglio e più
documentati, a me preme farti arrivare
Lassù dove adesso vivi e vivrai per sempre,
aspettandoci, il mio GRAZIE di missionario 
e parlare pubblicamente del tuo cuore
aperto sul mondo! 
OBRIGADO-MUITO-OBRIGADO - GRAZIE-
MOLTE-GRAZIE, carissimo “Giulietto degli
spiriti” come mi piaceva chiamarti. I miei
piccoli-poveri-lebbrosi che tante volte hai
beneficato, ti sono tanto riconoscenti e 

hanno subito pregato per te, appena
l’abbiamo saputo. 
Assieme ti auguriamo di tutto cuore 
“Buon Paradiso” e tu prega per me, per tutti 
i missionari, per tutti i nostri poveri”. 

Così invece scrivono con il cuore fra Giovanni
Croppelli e tutti i frati della delegazione di
Thailandia: “Fra Giulio conosceva bene le
problematiche di ogni missione, della nostra
missione e conosceva bene i missionari. 
Ciò che mi ha sempre colpito in lui era la sua
capacità di vedere il positivo in ogni frate.
Amava la vita fraterna e sapeva dare fiducia,
sempre e a tutti. Aveva la capacità di
stimolare, di correggere, ma sempre con
misericordia e, spesso, col sorriso sulle labbra.
Fra Giulio ha portato dentro di sé la
sofferenza di tante persone che affidava ogni
giorno una ad una a Gesù Cristo povero e
crocifisso che davvero era il suo Tutto. 
Mi risuona ancora nelle orecchie quando il
mattino presto, in chiesa a piazzale
Velasquez, mentre pregava la via crucis,
diceva a voce alta: “Mio Dio! Mio Dio!”  
Fra Giulio era un vero uomo di preghiera 
ma coi piedi ben saldi sulla terra.
Noi tutti frati della Delegazione di Thailandia
lo porteremo sempre nel cuore e nella
preghiera per tutto quello che ha fatto 
per noi”.

e va incontro alle sofferenze dell’umanità
per donare speranza e vita. Molti certamente
ricorderanno questo delicato e importante
ministero, così come ricorderanno i preziosi
servizi che ha reso alla fraternità provinciale
e alla Chiesa nel disimpegno sereno e
disponibile delle varie attività che gli erano
affidate.
Vorrei qui ricordare la sua apertura alle
dimensioni del mondo, la sua attenzione
all’impegno missionario della Chiesa, 
che fra Giulio ha ricevuto e respirato nella
ricca tradizione della fraternità provinciale e
che ha vissuto con convinzione. Fra Giulio ha
sempre accompagnato con fraterna
partecipazione, con la preghiera, con l’aiuto
generoso l’attività dei confratelli missionari
impegnati nelle differenti realtà dove lo
Spirito del Signore li inviava: Eritrea, Camerun,
Costa d’Avorio, Thailandia, Brasile... Credo che
tutti i confratelli missionari abbiano sentito e
goduto di questo fraterno interessamento nel
quale poi coinvolgeva altre persone generose.
Perché attraverso l’aiuto concreto sentivamo
la fraterna condivisione delle difficoltà e delle
gioie del nostro lavoro di evangelizzazione.
L’abbiamo sentito forte anche noi impegnati,
nella realtà del Maranhão-Brasile, a
continuare la lunga e generosa presenza
cappuccina, che ha preparato e costruito la
realtà di giovani chiese particolari e di
fraternità cappuccine che incarnano in questa
terra il carisma francescano. 

Era un uomo, un frate di fraternità. 
Si lasciava prendere in giro, era cordiale,
amabile (anche se spesso cocciuto nelle
sue idee o scelte di vita: le calze non
voleva metterle neppure col grande
freddo) dopo pranzo e dopo cena nel
momento della ricreazione fra Giulio
faceva parte del gruppo dei giocatori di
carte. Era un modo per stare in fraternità,
per fare fraternità.
Chi l’ha conosciuto e incontrato in questi
anni avrà di lui un ricordo particolare”.

Anche Mons. Franco Cuter, Vescovo della
Diocesi di Grajaù, ha scritto per lui parole di
ricordo: 
“Sono lieto di potermi unire al coro di voci
che ricordano con gratitudine la bella e
cara figura di fra Giulio che il Signore ha
donato alla nostra fraternità. Un fratello
che ha amato e vissuto la sua vocazione
francescana e cappuccina nella semplicità
e nella generosa disponibilità. Un fratello
che nell’esperienza dell’amore di Gesù
nella sua vita ha davvero imparato a
mettersi a disposizione dei fratelli con lo
stesso cuore grande. Credo che, negli
ultimi anni del suo generoso servizio
sacerdotale, l’accoglienza paziente e
fraterna di tanti fratelli e sorelle sofferenti
abbia evidenziato le grandi doti di mente 
e di cuore di fra Giulio, diventato davvero
testimone e segno di Gesù che si apre 
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Fra Umberto Paris è stato
missionario in Etiopia e pioniere
della missione del Camerun. Le sue
doti di rabdomante gli hanno
permesso di realizzare numerosi
pozzi di acqua potabile per tanti
villaggi dell’Africa. Lo ricordiamo a
due anni dalla scomparsa in
un’intervista che non è stata mai
pubblicata.

Intervista di 
fra Otto Nga Abanfegha 
e fra Jude Berinyuy

Due anni fa, il 27 giugno 2008,
tornava alla casa del Padre fra
Umberto Paris, primo missionario
cappuccino in Camerun (1982-

2008). Ringraziando Dio per il dono di
quattro nuovi sacerdoti in quest’anno
sacerdotale, i frati della Custodia del
Camerun si ricordano del loro Father Taa
(Padre Nonno) con grande affetto e
gratitudine. Nel secondo anniversario del
suo passaggio da questo mondo, fra Otto
Nga Abanfegha e fra Jude Berinyuy offrono
ai lettori una parte dell’ultimo colloquio
inedito avuto con fra Umberto prima della
sua partenza definitiva dal Camerun.

Padre Umberto, come primo
missionario e “padre della fede”
per i cappuccini in Camerun, che
consiglio avresti per i frati locali?
Il mio consiglio può essere solo che noi
dobbiamo ripetere ogni giorno quello che
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Anche fra Angelo Pagano ricorda con
riconoscenza il confratello defunto: 
“Qui in Camerun, almeno tra i frati, molti
sapevano che fra Giulio oltre ad essere stato
in visita qui un paio di volte quando era nel
definitorio provinciale, aveva a cuore il
lavoro dei missionari e delle missioni. 
I diversi Custodi che si sono succeduti in
questi anni e i missionari che passavano 
nel convento di San Francesco durante il loro
periodo di riposo hanno avuto più volte
occasione di incontrare fra Giulio il quale si
mostrava sempre interessato sulla missione
del Camerun e dei missionari chiedendo
notizie e facendo domande.
Fra Giulio è stato anche un grande
benefattore per la nostra missione del
Camerun. Nel passato ci ha aiutato a portare
avanti il progetto dei giovani della
cooperativa della comunità dell’Arca mentre
recentemente ci è stato di grande aiuto nel
portare avanti il progetto “Emmaus” per la
cura e riabilitazione dei malati mentali. 
Sia lo scorso settembre sia recentemente a
febbraio del 2010 abbiamo ricevuto un suo
aiuto economico per la conduzione e il
sostentamento del progetto”.

Ancora dal Brasile arrivano le parole di fra
Gentile Gianellini: “Ho appreso della
partenza di fra Giulio Savoldi alla Casa del
Padre per ricevere la ricompensa dei servi
buoni e fedeli e gioire per sempre della
comunione con Dio e con i fratelli. Subito al
momento della notizia, mi sono raccolto in
preghiera e ho ripensato la sua figura di
frate buono, umile, semplice, povero,
essenziale, così come l’ho conosciuto
quando ero studente di teologia 50 anni fa e
come mi è rimasto nella memoria. Sì perché
poi ho solo avuto rari e sfuggevoli incontri
con lui quando rientravo in Italia dal Brasile.
Ma mi è rimasto nel cuore e nella mente e
mi rallegravo nel sapere dell’immenso
volume di bene che faceva alle persone che

incessantemente lo cercavano per riversare
nel suo cuore grande e misericordioso il loro
dolore, i loro problemi e afflizioni, tutto il
male che tormentava il loro corpo e la loro
anima. 
Questo lieto e sofferto servizio di ascolto
paziente delle miserie umane e il dono
sempre offerto di una parola di conforto, di
incoraggiamento e di speranza hanno
santificato la sua vita e l’hanno resa preziosa
agli occhi di Dio e degli uomini che hanno
beneficiato della sua presenza e del suo
ministero e ora ne piangono la scomparsa
ma anche gioiscono nel saperlo felice nella
luce della Gloria del Signore. 
In nome della Provincia Cappuccina del
Brasile porgo a tutti i confratelli della
Provincia di Milano i vivi sentimenti della
nostra partecipazione al dolore e alla
preghiera in suffragio di fra Giulio e ringrazio
per il suo amore sincero e operoso alle
missioni e ai missionari che con tanta
benevolenza e ammirazione accoglieva e
aiutava”.

Tante parole per ricordare un frate con un
grande cuore, ma soprattutto un amico
sempre pronto all’ascolto che non verrà mai
dimenticato. �
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Il frate cercatore 
d’acqua

Il ricordo di fra Umberto scomparso due anni fa
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PROGETTI

Imissionari cappuccini sono in Camerun 
da 28 anni con numerose realtà di aiuto
molto importanti. Fra queste sicuramente
una delle principali, anche dal punto di

vista umano, è il sostegno nelle carceri di
Bamenda e Bafoussam. Se in Africa uno 
dei principali problemi è quello della povertà,
esso si presenta decisamente ancora più
drammatico ed evidente nelle prigioni 
del Paese dove le condizioni di vita alle 
quali i detenuti sono sottoposti, fanno
davvero terrore. 

La vita in carcere è particolarmente dura e
difficile; alla privazione della libertà si
aggiungono in primo luogo gravi carenze
igienico-sanitarie. I detenuti dormono in celle
sovraffollate, spesso senza materassi, i servizi
igienici sono malridotti, spesso senza acqua e
l’alimentazione è insufficiente. Il problema
più grande per i detenuti è quello di riuscire
ad ottenere la scarcerazione anche quando
sarebbe dovuta; nella gran parte dei casi,
infatti, si finisce in carcere per reati “minimi”
e per questi piccoli furti si scontano pene

Bamenda e Bafoussam: due fra le più terribili realtà carcerarie del Camerun
in cui sono presenti i missionari cappuccini, coordinati da fra Gioacchino
Catanzaro, che offrono quotidiano sostegno sia materiale che spirituale 
ai numerosi detenuti. Le celle sono affollate, i pasti ridotti al minimo,
l’igiene inesistente ed altissimo è il numero dei minori in attesa di una
sentenza che forse non arriverà mai.

I progetti Missionari nelle carceri del Camerun

“Quando mai 
ti abbiamo visto 
in prigione?”(Mt 25,44)

FRA UMBERTO PARIS
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disse san Francesco cioè: “Signore, che cosa
vuoi che io faccia?”. Dio ci chiama ad avere
fiducia in Lui. Adesso, abbiamo molti frati
locali, qual è la volontà di Dio per noi? 
Se noi abbiamo fiducia in Lui e se ci
lasciamo guidare da Lui, verranno cose più
grandi. Quindi, bisogna avere fiducia in Dio
e seguire la sua volontà con più grande
impegno vivendo secondo lo spirito
francescano.

Padre, sei molto dedicato alle tue
attività ed in modo particolare
alla tua vita di preghiera. Quale è
il segreto di queste attività?
Il segreto del successo missionario è la vita
interiore, che consiste nel vivere con Gesù
accogliendoLo nelle nostre anime e nella
nostra vita. Quindi, vivere ogni giorno nella
sua presenza, lavorare per il Suo amore e
per i vicini. Allora, Dio continuerà a darci la
forza e la capacità di scoprirLo sempre di
più nella nostra vita e di godere della Sua
compagnia. E anche qualche merito che Egli
vorrebbe avere per Se, per la Chiesa e per
l’Ordine.

Padre, che cosa ti ha spinto ad
impegnarti non solo nel lavoro
pastorale ma anche nel dialogo
interreligioso e nelle opere
sociali come la ricerca dell’acqua
potabile?
Ho avuto esperienza di gente che moriva di
sete e di fame quando ero in Etiopia. In
Camerun ho scoperto molta acqua
sotterranea. Questo mi ha spinto a voler
aiutare la gente. Quando sono arrivato, la
gente non si preoccupava molto di avere a
disposizione dell’acqua potabile poiché le
piogge bastavano ai loro bisogni. Quando
hanno saputo che possedevo il dono della
rabdomanzia, hanno subito fatto richiesta di
acqua potabile. Sono stato contento di
mettere questo dono al servizio degli altri,

indicando i posti adatti per scavare pozzi.
Ho avuto anche l’esperienza di organizzare
sistemi d’acqua non solo per individui ma
per villaggi e città. Quando ero in Etiopia mi
piaceva il contatto con i monaci Copti. Qui in
Camerun ci incontriamo con presbiteriani,
battisti e anche musulmani. Ho fatto
amicizia con loro. Mi hanno chiesto un aiuto
per l’acqua e anche per la costruzione di
una moschea. Non ho detto di no. Li ho
aiutati molto e loro sono stati contenti di
me. Ho scoperto che anche i capi
tradizionali avevano bisogno di migliorare la
loro situazione. Avevano bisogno di potersi
incontrare. In Sop, dove ero Parroco, potevo
fare qualcosa per aiutarli. Quando è venuto
l’Arcivescovo hanno espresso la loro
gratitudine alla Chiesa Cattolica che li aveva
aiutato a sentirsi più uniti e per l’aiuto
offerto alla loro gente. Adesso, a Bamenda,
ho l’opportunità di avvicinarmi ai Fon (capi
tribali). Sono stato accolto in mezzo a loro e
cerco di essere con loro, aiutandoli ad
impegnarsi con dedizione nelle opere
sociali per la loro gente. Questo potrebbe
essere un incentivo affinché loro assumano
con più impegno le loro responsabilità e
lavorino per il bene comune. �

a cura di Alberto Cipelli



cinquantina di minori insieme a tantissimi
adulti; i frati sollecitano e protestano per
portare i minori in un luogo di detenzione a
parte previsto dalla legge e a volte riescono
ad ottenere qualche risultato.
I minori incarcerati restano inevitabilmente
segnati per la vita; spesso colpevoli di aver
rubato piccole somme di denaro, una gallina, 
o di aver bisticciato con un parente, e si
ritrovano in prigione per anni senza 
nemmeno ottenere la sentenza.
I frati hanno procurato letti a castello in legno
con rispettive coperte e materassi e per i
ragazzi sono anche stati predisposti dei
laboratori (informatica, falegnameria,
meccanica, scolarizzazione) al fine di favorire
un loro futuro reinserimento sociale. Ad oggi
però, a causa delle difficoltà economiche,
soltanto la scuola funziona, mentre i laboratori
sono stati sospesi per mancanza di fondi.
A Bafoussam ci sono circa 1000 detenuti di cui
30 donne e circa 100 minori. Qui la situazione
è molto più difficile che a Bamenda: i minori
dormivano stipati in dormitori coi tetti
pericolanti, senza materassi, in condizioni
disumane. Fra Gioacchino ha deciso di
sostenere il progetto ed ha subito contattato
le autorità della prigione per far sostituire il
tetto. I ragazzi, sorvegliati da tre guardie
notturne, sono stati spostati nella cappella per
facilitare i lavori; dopo il completamento del
tetto si dormirà all’asciutto, e questo si
tradurrà in una diminuzione di malattie come
bronchiti, polmoniti, e malaria. Oltre al

dormitorio, i giovani hanno accesso ad un
piccolo cortile che contiene latrine
maleodoranti e docce all’aperto. L’acqua è
sempre poca, di giorno la temperatura è
altissima e l’igiene personale, essendoci così
poca acqua, viene completamente dimenticata
(hanno tutti malattie varie della pelle).
“Al mio arrivo alle prigioni” racconta fra
Gioacchino “sono letteralmente accerchiato ed
aggredito dal grido “acqua! acqua!”: ne arriva
sempre troppo poca o a volte niente del tutto.
Speriamo che con il vostro aiuto si risolva
definitivamente il problema, debellando così i
molti disagi e malattie.
La prossima fase prevede quindi
l’allacciamento della prigione all’acquedotto
governativo, per poter garantire acqua potabile
ai 100 minori detenuti. È stata contattata la
ditta “Camerounaise des Eaux” e il
responsabile ha proposto al Direttore della
prigione di coinvolgere i detenuti per la
manodopera, mentre la ditta si occuperà dei
vari allacciamenti al condotto. Con la seconda
erogazione sarà possibile fornire acqua a più 
di mille persone grazie all’allacciamento
all’acquedotto governativo. La qualità di vita
all’interno delle carceri migliorerà
decisamente”.
Anche qui i crimini commessi dai minori
riguardano piccoli furti (talvolta c’è solo il
sospetto) e a differenza di Bamenda non c’è
la possibilità di seguire la scuola visto che gli
spazi non sono sufficienti. 
Conclude fra Gioacchino: “Carissimi benefattori,
le offerte che arrivano generose da parte
vostra per sostenere i prigionieri sono
l’espressione della vostra fede ed il pratico
sostegno a chi ha perso la libertà e si trova
sotto afflizione, disagio, tortura, isolamento,
malattia, abbandono e disprezzo. State sicuri
che le offerte sono e vanno mirate a sollevare
tutte queste tribolazioni; anche un solo euro si
trasforma in prezioso pane che offre sostegno
a qualcuno che ve ne sarà grato per tutta la
vita”. �
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lunghissime. A volte, quando il prigioniero 
– povero, perché poveri sono coloro che
compiono questo genere di reati – non può
pagare le spese legali o non può estinguere la
pena pecuniaria, rischia di rimanere in
prigione per numerosi anni.
In carcere è facile ammalarsi anche
gravemente: broncopolmonite, malaria,
tubercolosi e Aids, colera e altre malattie
intestinali aggrediscono i più giovani già
provati dalla povertà e resi ancora più deboli
dalla reclusione. I detenuti sono, infatti,
principalmente giovani che provengono dalle
città, ma anche dalle zone rurali.
A Bamenda la popolazione carceraria è di
circa 700 detenuti, dei quali il 25% sono
bambini e ragazzi con un’età compresa tra i
12 e i 18 anni, spesso ripudiati o senza
nessun parente che possa occuparsi di loro e
della situazione legale. Il cibo giornaliero è
una razione consistente in un pugno di
polenta, le celle sono fatiscenti e sovraffollate
e le cure mediche inesistenti.
I Missionari Cappuccini rappresentano una
fondamentale presenza umana e religiosa
sempre accanto ai detenuti per affrontare le
più disparate situazione di bisogno: oltre alla
formazione spirituale i missionari provvedono
all’integrazione alimentare (con riso, olio e
verdure), al vestiario e ai medicinali necessari
per far fronte alle situazioni di disagio
sanitario e favoriscono la rieducazione e il
reinserimento sociale.
“La pratica della visita alle carceri” racconta

fra Gioacchino Catanzaro che segue il progetto
“è talmente articolata che va dall’aspetto
giudiziario, alla conciliazione tra vittima ed
offensore, alle cure mediche, all’istruzione
morale e civica al cibo ed al vestiario, in
almeno due prigioni Centrali e quattro prigioni
distrettuali. E posso affermare che è
veramente una visita attesa e sentita da parte
di tutti i detenuti. Nel marzo scorso è successo
un episodio significativo; nelle prigioni esiste
un luogo chiamato “waiting trial” - “attesa di
giudizio” dove chi viene acciuffato, per
qualsiasi offesa, viene posto lì in attesa: lo
spazio è quello di un campo di basket con
quattro-cinquecento persone di differenti età,
provenienza e crimine, una vera bolgia
infernale dove la razione giornaliera consiste
in due forchettate di verdura ed un pugno di
polenta di granoturco bollita nell’acqua. Noi
frati siamo sempre intervenuti portando
alimenti integrativi, medicine per i malati ecc.
Quando le autorità improvvisamente hanno
vietato l’accesso a chiunque, si è scatenata fra
i detenuti una vera e propria rivolta; ebbene,
tra le lamentele presentate alle autorità, in
prima linea figuravamo noi cappellani 
– ci sono anche suore che prestano il loro
prezioso ed insostituibile intervento – ai quali è
stato impedito l’accesso e conseguentemente
il beneficio che si era soliti portare. Ciò
dimostra l’importanza del nostro intervento e,
pertanto, quanto il vostro aiuto che, tramite
noi, giunge ai detenuti”.
In questa zona si trova anche circa una
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che tutti i giorni affrontano il dolore con il
sorriso sulle labbra. Ed era strano accorgersi
che alcune di loro avevano avuto il coraggio
di dedicare la loro intera esistenza al
prossimo, in posti estremamente lontani
dalla loro casa e dalla loro famiglia, pur
essendo giovani come noi.
I ricordi più vivaci sono legati comunque ai
giorni trascorsi ad Alepè e alla fugace visita
fatta al villaggio di Nianda. Ci siamo lasciati
ammaliare da quei volti color ebano, dai
sorrisi smaglianti e da quegli occhioni curiosi
e saggi, persino nei bambini più piccoli.
Ogni incontro era una festa, e come ogni
festa non mancavano musica, danze e colori.
Quegli stessi colori che ci sfilano ogni giorno
sotto gli occhi, ma che in quella terra nera
sembravano prender vita e ballare con noi.
Gli adulti ci accoglievano come vecchi amici,
con la porta di casa sempre aperta, pronti ad
offrirci il poco che avevano; i bambini non
finivano mai di stupirsi per la nostra strana
pelle, così chiara, e per i nostri capelli lunghi.
Tra loro era una lotta continua per

aggiudicarsi il privilegio di tenerci la mano e
giocare con noi, senza rendersi conto che era
nostra la fortuna di poter stare con loro. E al
momento dei saluti non mancavano mai di
chiedere: “domani tornate?”. 
Anche ora, separati da chilometri di terre e
di mari, faremmo di tutto per poterli
accontentare e tornare a ridere con loro
anche solo per poco. È alla sera che i
pensieri volano inevitabilmente là, dove, in
fondo, siamo rimasti con la mente e
abbiamo lasciato la promessa di tornare.
Dove ogni sera andavamo a dormire con un
sorriso beato sulla faccia e il cuore gonfio,
pervasi da un senso di pienezza che mai ci
aveva toccato così intensamente.
Non è facile spiegare la ricchezza di questa
esperienza; possiamo solo dire che in quel
mese (troppo lungo e insieme troppo corto)
ci siamo sentiti davvero vicini a gente che
non avevamo mai visto prima. Tanto vicini
da considerare quelle persone fratelli e
vedere in loro ciò che ci hanno raccontato di
Dio. �

23

il16 giugno 2009 siamo partiti alla 
volta della fraternità di Angrè, 
in Costa d’Avorio.
Sembrava così irreale e invece il sogno

si stava per avverare. Già intuivamo che
sarebbe stata un’esperienza speciale, che ci
sarebbe rimasta impressa, ma ancora non
sapevamo quanta gioia ci avrebbe dato quel
luogo così lontano. Dopo molto ore di
viaggio, e ancor più dubbi, paure e
aspettative, siamo giunti all’aeroporto di
Abidjan, dove abbiamo trovato Padre
Antonio, il frate cappuccino che ci avrebbe
ospitato durante il nostro mese africano.                                 
Nei 30 giorni successivi ci siamo dovuti
trasformare in imbianchini provetti, per poter
sistemare e rimettere a nuovo alcune parti
del vecchio Centro Anti-Ulcera di Buruli. 

I frati infatti sono stati costretti dal governo a
chiudere l’ospedale lasciando così l’enorme
struttura vuota. Si è quindi deciso di
utilizzare le numerose stanze del centro e i
suoi ampi spazi come alloggi per ritiri
spirituali. Il poco che abbiamo fatto è stato
semplicemente cercare di pulire, sgomberare

e riverniciare le parti più
deteriorate del convento,
rendendo il lavoro più
allegro con le nostre
canzoni stonate.           
Nonostante il nostro
impegno di ristrutturazione,

non sono mancati però momenti di contatto
con la gente. Particolarmente intense sono
state le esperienze di visita al Maca, il
carcere di Abidjan e al centro di cure delle
Suore della Carità. Qui abbiamo ritrovato
nelle seguaci di Madre Teresa persone che
ci hanno stupito per la loro tenacia e forza e

VOLONTARI IN MISSIONE
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Quattro volontari partiti 
la scorsa estate raccontano questo

meraviglioso viaggio.
Il loro compito è stato quello di

ristrutturare un vecchio ospedale
oramai chiuso da tempo, per rendere

l’edificio di nuovo agibile. Durante
questa esperienza hanno

incontrato persone e bambini
che resteranno per sempre nel

loro cuore, e che grazie alla loro
accoglienza e gioia li hanno

colmati di una ricchezza
spirituale indelebile. 

di Chiara, Eleonora, Emanuele e Luca

Esperienza di volontariato in Costa d’Avorio

i colori sembravano prendere vita
e ballare con noi



lavoravamo per costruire la speranza di una
vita migliore per le persone che vivono nel
bisogno. 
Finita la campagna di Natale, fra Mauro mi
propose di continuare il mio impegno
lavorativo nel Centro Missionario, con una
nuova esperienza: il “Sostegno a Distanza”.
Onorata della sua proposta accettai con
immenso piacere! 
Il mio incarico è gestire l’ambito
organizzativo e sono il tramite tra il
sostenitore qui in Italia, e il referente in terra
di missione.
Con il “Sostegno a Distanza” sosteniamo
bambini di età scolare: grazie all’aiuto del
sostenitore, il bambino, oltre ad avere un
pasto caldo e un’assistenza sanitaria, può

andare a scuola e imparare a leggere e
scrivere. In questo modo non si dà al
bambino solo un’istruzione, ma anche la
possibilità di frequentare un ambiente sereno
e trascorrere meno tempo in strada,
abbandonato a se stesso. 
Ad oggi i bambini che sosteniamo attraverso
il progetto, sono 3.560 ma di bisogno ce n’è
ancora tanto: in molti paesi del mondo la
povertà, le malattie e i conflitti impediscono
ai bambini di diventare grandi, vivendo in
situazioni di degrado per noi inimmaginabili.
Oggi sono felice ed orgogliosa di svolgere un
lavoro così speciale: grazie ad esso,
contribuisco ad aiutare i Missionari Cappuccini
nelle loro opere umanitarie in terra di
missione. �

Paoletta  è la
responsabile del

progetto “Sostegno a Distanza”
dei frati Cappuccini. Racconta

qual è il suo lavoro, le sue
mansioni, ma soprattutto la
bellezza di un impiego così

speciale, poiché provvede ad
aiutare i bambini bisognosi nelle

terre di missione.  

di Paoletta Bonaiuto

Hoiniziato a lavorare per i
Missionari Cappuccini
nell’ottobre del 2007, 

agli inizi della campagna di Natale,
all’interno della mostra missionaria.
Nel mio precedente lavoro mi
occupavo della gestione di una piccola
azienda di abbigliamento all’ingrosso
a Roma. Arrivata a Milano, dopo

essermi sposata, ero in cerca di lavoro. 
Ricordo con un sorriso sulle labbra le mie
prime impressioni e considerazioni sul lavoro
qui al Centro Missionario… Quando ogni
mattina varcavo la soglia della porta mi
sembrava di entrare in un altro mondo… sarà
stato il clima natalizio che si respirava, ma mi
sembrava di entrare nella magica fabbrica di
Babbo Natale, dove, invece di costruire
giocattoli, io e tutti i miei colleghi

SOSTEGNO A DISTANZA

Contribuire ad aiutare
tanti bambini mi 
riempie il cuore

Il mio lavoro 
negli uffici 

dei Missionari 
Cappuccini

Molti sono i benefattori
che scrivono a Paoletta

per ringraziarla della
sua disponibilità 

nel comunicare con loro
in merito alla

situazione del bambino
che stanno aiutando, 

e per la sua cordialità.
Ne riportiamo alcune

Cara Paoletta ho avuto il suo
indirizzo da un medico. Mia

figlia ha espresso più volte il
desiderio di adottare a distanza
un bimbo. Lunedì compie gli
anni e le sarei grato se mi
desse indicazioni per poter
adottare un bambino in Kenya
o in altre località da voi
conosciute.  La ringrazio e
spero di sentirla presto. 
Sara 

Grazie dell’opportunità che
mi hai concesso: aiutare un

bambino è il regalo più bello
che io abbia mai ricevuto. 

Ma vorrei chiederle ancora 
una cortesia: anche la mia
nonnina si è fatta influenzare
dall’iniziativa ma purtroppo lei
non ha il computer. Le volevo
perciò domandare se poteva
far felice anche lei in modo che
io dal mio computer possa
spedire i suoi dati. 
Grazie per la comprensione 
Eleonora 

Sono Antonio, sostenitore 
delle spese di

scolarizzazione per Bijou. 
Sono dispiaciuto che lui abbia
abbandonato la scuola.

A seguito di questa rinuncia mi
dichiaro comunque disponibile
a sostenere un altro bambino.
Colgo l’occasione per
complimentarmi con voi per
l’opera che prestate a favore
dei bambini sicuramente meno
fortunati dei loro coetanei
europei. 
Antonio 

Abbiamo ricevuto la lettera di
fra Oliviero riguardo al

termine del nostro sostegno a
Koleja. Un po’ ci dispiace,
c’eravamo affezionati allo
sguardo e al sorriso aperto e

simpatico di questo ragazzo.
Ma è giusto pensare ai piccoli
che devono ancora studiare .
Mentre vi ringrazio per le
informazioni e per quello che
avete fatto per lui in questi
anni e che certo darà il suo
frutto in futuro, vorremmo
informarla che è nostra
intenzione continuare a
sostenere un bambino in
sostituzione del simpatico
Koleja. Lasciamo a chi vive in
Costa d’Avorio e vede le
necessità delle singole famiglie
la scelta di un bimbo che
frequenta la prima elementare

e che deve terminare la sua
formazione primaria.
Ancora grazie e migliori auguri
per la vostra opera missionaria 
Angela e Carlo 

Siamo una famiglia 
numerosa con 5 bimbi piccoli

da 6 a…0 anni!
Tutti d’accordo come gesto
quaresimale desideriamo
aiutare a distanza un bimbo,
secondo il vostro regolamento.
Attendiamo vostre indicazioni
Grazie 
Marco 



tiepida giornata di primavera quando il
paesaggio e il timido risveglio della natura
creano un’atmosfera sospesa ed ho ancora in
mente la dolcezza della pianura, il canto degli
uccelli, i colori della stagione: “Un luogo
magnifico di pace e di quiete dove ancora si
respira la piacevolezza di un gradevole
soggiorno” dicevo io, mentre mi correggevano
gli abitanti: “Questa è la stagione più bella;
poi d’inverno siamo immersi nella nebbia e
d’estate torturati dalle zanzare”. Ma ciò non è
riuscito a dissuadere la mia percezione di un
luogo ideale per trascorrere del tempo. 
E testimonianza di questa pace che si respira
nelle pietre, nei racconti degli abitanti, è il
gioiello del Santuario isolato nel verde che
richiama tanti pellegrini che vengono a
pregare la Madonna miracolosa con
devozione e grande rispetto.
Dentro le mura del convento ogni anno dal
1999, riprendendo una tradizione che già
esisteva nel lontano passato, in occasione

della festa del Santuario (25 marzo) viene
allestita una mostra missionaria, che si
prolunga fino al periodo pasquale, organizzata
in collaborazione con il Centro Missionario dei
frati di Milano inaugurata la prima volta da fra
Renato. I frati cappuccini aprono i corridoi del
loro silenzioso chiostro a tanti visitatori che si
aggirano tra gli articoli provenienti da tutto il
mondo e che animano dei loro colori e
profumi un luogo così sacro dalle cui finestre,
ammaliati dal canto degli uccelli, se ne
percepisce il fascino e la bellezza.
A rendere possibile questa iniziativa di
sostegno alle missioni è un attivo gruppo di
signore che con zelo e con l’affabilità tipica di
queste terre si prodigano a dare una mano ai
cappuccini nell’apertura della mostra. “Sono
undici anni che puntualmente per la festa del
Santuario viene allestita con tanta cura la
mostra missionaria” racconta Marisa, terziaria
francescana e una delle principali animatrici
della mostra “Come volontari siamo dalle 8
alle 10 persone, alternandoci con i vari
impegni personali. Assidui fin dall’inizio siamo
in 4-5, poi negli anni altri hanno dato la loro
disponibilità ed è sempre stata un’esperienza
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Nel Santuario di grande devozione
mariana, mirabile esempio di
architettura lombarda in provincia di
Cremona, si svolge ogni anno la
tradizionale mostra missionaria cui
collaborano numerosi volontari.

di Alberto Cipelli

Là dove il tempo 
sembra si sia fermato 

per ascoltare 
il sacro racconto 

di una tradizione

Nelle terre della Bassa padana, sulla
sinistra del Po in provincia di
Cremona, appena fuori dal centro di
Casalmaggiore lungo la strada per

Sabbioneta si trova il Santuario della Beata
Vergine della Fontana. Nelle sue forme
quattrocentesche, nei suoi meravigliosi interni
di chiaro gusto lombardo, sembra quasi che il
tempo si sia un po’ fermato e l’atmosfera che
si respira appare immobile, immutata nel
tempo e nelle tradizioni. I frati cappuccini si
trovano qui dal 1902 e mantengono con cura e
con grande fede questo mirabile gioiello,
scrigno di tante opere d’arte fra le quali il
mausoleo del pittore Parmigianino. Tutto
sembra riposare nella quiete e nella piacevole
sonnolenza della pianura dove, lontani dalla
frenesia delle metropoli e della mondanità, si
respirano ancora emozioni semplici e cordiali,
l’accoglienza dei paesani che percorrono le
strade in bicicletta e che conservano
gelosamente la loro storia e il culto della
buona tavola e del piacevole ritrovarsi. Ci sono
arrivato anni fa, per la prima volta, in una
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La mostra missionaria al Santuario 
della Madonna della Fontana

a Casalmaggiore



Ricordo anche la benevolenza dei frati e la
sensazione di spiritualità e di pace che in
questo luogo emana ogni pietra e ogni
angolo che sembra davvero poter raccontare
qualcosa.
E fra gli oggetti etnici non è raro imbattersi in
un saio marrone, quello di fra Eugenio, il
Rettore, o di fra Gaudenzio un padre d’altri
tempi con la lunga barba bianca che girano
negli ambienti e con il loro sorriso e la quiete
francescana accolgono i numerosi visitatori.
Oltre agli oggetti missionari i pellegrini

trovano ambienti predisposti all’accoglienza
come la Casa del pellegrino a disposizione 
dei gruppi di preghiera, delle comunità e
movimenti cattolici, che sentano la necessità
di rigenerasi nello spirito e il giardino dove
passeggiare in silenzio o in preghiera. 
E tutti rientrano a casa un po’ più arricchiti. 
La sera, quando la mostra si chiude e dopo
che le volontarie han fatto ritorno alle loro
case, stanche, a volte infreddolite magari per
la primavera che tarda ad arrivare, ma
soddisfatte di aver contribuito a raccogliere dei
soldi per le missioni, il convento nella
penombra assume un’atmosfera ancora più
irreale. I corridoi che corrono lungo il chiostro
si fanno più silenziosi, qualche fioca luce
proviene dalle celle dei frati e il convento
sembra prepararsi ad una nuova storia, lui che
ne è così ricco, da raccontare di nuovo. �

indimenticabile. Moltissime persone hanno
guardato, osservato ed acquistato con tanta
sensibilità i vari oggetti che provengono da
paesi lontani; ringrazio Dio per questa
opportunità: nel mio piccolo essere stata
d’aiuto ai tanti fratelli e sorelle che vivono in
nazioni lontane fra tante difficoltà”. 
Ricordo sempre con piacere i nomi e i volti di
queste donne: Nella, Lina, Teresa, Rosetta
con il marito Ernestino e poi ancora Nadia
con Elio, Franca, Lina, Armanda, Laura e tante
altre che si sono avvicendate in questi anni.
Tutte loro mi hanno accolto con gioia e uno
squisito senso di ospitalità ed avevano
sempre un’attenzione e una cura per
qualsiasi visitatore che si trovasse a visitare
la mostra. Ognuna di loro ha una storia da
raccontare legata alla devozione della
Vergine della Fontana. Le ricordo più volte,

nelle sere precedenti all’apertura, aggirarsi fra
gli oggetti ed impegnate a metterli in ordine e
in bella vista sugli scaffali, con un pò di
curiosità e con tanto entusiasmo di dare il loro
contributo per aiutare le persone più
bisognose.
Nelle giornate di apertura organizzano i turni
della loro presenza in mostra e nel frattempo
parlano del paese, delle messe celebrate nel
Santuario, ricordano i frati più cari che si sono
succeduti negli anni e si scambiano consigli
per preparare gustosi piatti per le loro tavole.
In quei giorni il santuario è ancora più
affollato; interi pullman giungono in
pellegrinaggio e tante persone dei paesi
limitrofi e di luoghi più lontani si danno
appuntamento per trascorrere del tempo,
prima o dopo le partecipate funzioni religiose,
ad aggirarsi fra i numerosi oggetti.
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Il Santuario
dedicato 
alla Madonna
Esso rappresenta un vero e
proprio gioiello architettonico
del Quattrocento lombardo e un
luogo di grande devozione e
sacralità.
Le sue origini si perdono nei
secoli e la tradizione narra di un
pozzo dove ci si recava ad
attingere acqua freschissima. 
Il ricco santuario della metà del
Quattrocento sorge dove già
esisteva una cappella e fu eretto
in occasione di miracoli operati
da un’immagine dipinta della
vergine. Anche i Gonzaga dalla
vicina Sabbioneta contribuirono
all’edificazione del santuario
che nei momenti più drammatici
di carestie, siccità, pestilenze e
alluvioni del Po fu per il popolo
un luogo privilegiato di
protezione da parte della
Madonna. L’acqua che ancora
oggi sgorga sotto il santuario ha
operato tante guarigioni e

ancora oggi numerosi devoti si
bagnano gli occhi e bevono
l’acqua miracolosa. Le grazie
che la Madonna nel corso dei
secoli ha elargito sono
raccontati negli affreschi che si
vedono nel santuario e nelle
numerose rappresentazioni che
sono presenti nell’intero
complesso: davvero numerosi
sono gli episodi di guarigione
di cui si trova testimonianza. 
Le splendide decorazioni in
cotto, le linee gotiche, le
crociere e la botte della navata
centrale, degli interni
riccamente affrescati e le
numerose e pregevoli opere
pittoriche in esso contenute, 
ne fanno anche un luogo
artistico di indubbio fascino 
e bellezza. Avvolta dal mistero
è anche la lapide sepolcrale 
del pittore Francesco Mazzola,
detto il Parmigianino morto 
a 37 anni nel 1540 che il 
Vasari afferma essere sepolto
proprio qui “nudo con la croce
d’arcipresso sopra” secondo
disposizioni del pittore stesso. 

La cripta e
l’affresco della
Vergine
Sulla primitiva cappella sorse
verso l’anno Mille l’attuale
cripta che custodisce la venerata

immagine della Madonna posta
sotto l’altar maggiore.
L’immagine attuale, più volte
ritoccata, risale al secolo XIV;
mentre nel 1957 il pittore
parmense Odoardo Gherardi
realizzò l’attuale immagine che
tiene presenti le risultanze

tradizionali dei colori e degli
atteggiamenti dell’originale e
che è stata collocata nel 1990 in
un altare laterale. 
Cfr. P.Patrizio Antonio Gallina,
Santuario Beata vergine 
della Fontana, Casalmaggiore,
ultima ed. 2009 

L’annuale mostra missionaria
È aperta ogni anno nel periodo intorno al 25 marzo, giorno
dell’Annunciazione e festa patronale del Santuario. Nel corridoio sono
esposte porcellane e ceramiche, bigiotteria, presepi di tutto il mondo,
artigianato peruviano e indiano, oggetti caratteristici dalle missioni
cappuccine in Costa d’Avorio, Brasile, Thailandia, Eritrea ed Etiopia.

Santuario Madonna 
della Fontana
Viale del Santuario, 2 
26041 Casalmaggiore (CR)
Tel. 0375.42279
www.madonnadellafontana.it
info@madonnadellafontana.it
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SPIRITUALITÀ

“...Èli, Èli lemà sabactàni
Deus meus Deus meus, quare...

struggente lamentazione. 
Usandole hai voluto sottolineare 
la loro intensità che in quella Tua
“ora” fotografava esattamente
l’abisso della Tua sofferenza di
Abbandonato da tutti, deriso,
schernito, umiliato: convinti tutti 
di aver a che fare con un

“Maledetto da Dio” perché pendevi dal legno
(cf Deuteronomio 21,23)!
Ti rimaneva solo Dio – il “tuo” Dio! – 
e l’hai chiamato, l’hai invocato “voce
magna” momenti prima di ritornare 
dal Tuo “Abbá” Papà!
Grazie, Gesú anche e soprattutto per 
questo Tuo grido!
Loro – gli aguzzini e i canzonatori per nulla
spaventati da quelle tenebre di sapore
apocalittico – non l’hanno voluto capire,
hanno tirato in ballo Elia per intensificare lo
scherno, ma che importa? Noi l’abbiamo
compreso!
Il mito racconta che il Re della Frigia, Mida,
qualsiasi cosa toccasse, diventava oro fino,
oro di 24 carati! Interessante.
Tu, Signore nostro, ogni volta che hai
utilizzato i Salmi e li hai cantati e li hai
“gridati”, questi sono diventati veramente di
oro, diamanti sono diventati! Hanno assunto
il senso “pleniore”, il più completo, il

Itinerario tracciato con maggior
cura e attenzione nell’immenso-
ineffabile mondo dei Salmi alla
ricerca ansiosa della meta! 
Non la semplice linea del
traguardo, ma UNA PERSONA da
ritrovare e abbracciare e
ringraziare!
La PERSONA, carissimi, è GESÙ! 
Chi altro potrebbe essere? È Gesù detto il
Cristo, il Verbo fatto carne per amore,
l’Agnello pasquale inchiodato sulla Croce
perché tutti Lo vedano e si sentano attratti! 
Fermiamoci sotto questo orribile strumento
di tortura, battiamoci il petto (cf Luca 23,
48) e, “muti”, diciamo al Signore Gesù le
parole del Salmo 18(19), 15: “Ti siano
gradite (in questo momento) le “parole”
della mia bocca e “meditatio cordis mei in
conspectu tuo, Domine, adiutor meus et
redemptor meus...”. Signore, mio
Redentore e mio Aiuto, ecco che sto di
fronte alla Tua Croce come quel centurione
romano (cf Marco 15,39), accetta il
ripensare commosso del mio cuore che Ti
vede e Ti ascolta!
Tu hai gridato con un grande grido l’inizio di
un Salmo... 
Non c’è cristiano che non conosca la forza
sconvolgente delle battute iniziali di questa

NEL BUIO COSMICO DI QUELL’ORA: 
UNICA RIECCHEGGIA ACCORATO DALLA CROCE QUESTO “PERCHÉ”
FRUSTRAZIONE?... DISPERAZIONE?... SENSO TRAGICO DEL VUOTO?

...OH, NO!... QUEL DIO È SUO! È SUO!...

di Frei Apollonio Troesi, missionario in Brasile

Ancora un ITINERARIO di fede 
e di luce tracciato 

nello spazio sofferto, 
ma ricco di speranza 

dei Salmi
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del suo corpo, Gesù perde
sulla croce anche il suo
Dio! Ma Dio non perde il
suo Gesù e neppure, gli
apostoli e neanche Pilato e i
soldati, neanche Israele, e
neanche tutti noi”.
No!... Non L’abbiamo perduto! 
Nel Vangelo scritto da Giovanni 
– l’unico degli Apostoli a vivere di
persona la tragedia del Calvario,
l’unico a rabbrividire, penso, per quel
grido parlato e per l’altro grido
inarticolato del Maestro – in quelle pagine
dettate dallo Spirito e dalla sua memoria,
non accenna affatto agli insulti e agli scherni
contro il Crocifisso agonizzante, sottolinea
invece fortemente quanto i soldati hanno
fatto circa le vesti di Gesù perché senza
saperlo hanno realizzato la Scrittura 
e la Scrittura qui accennata è appunto il
Salmo 22 versetti 18-19! 
Inoltre ricorda con estrema commozione che
“iuxta Crucem” presso la Croce di Gesù stava
Sua Madre con altre pie Donne e il discepolo.
Alla Madre di Gesù, la Santissima Vergine
Maria, dedicherò il prossimo “Itinerario”,
partendo proprio da questo “qui dicitur
Calvariae locum, hebraice autem Golgotha”
(Calvario detto in ebraico Golgota). Da qui,
mantenendo questa atmosfera fatta di
tenebra, raccontata di tre ore in tre ore,
cercherò di scrivere su Maria Santissima e su
quel Suo conosciutissimo Canto che sgorga e
zampilla dal Suo Cuore e dalle Scritture che
conosce perché le vive!
A rileggerci...

massimo della loro portata semantica!
E il massimo qui è che hai voluto farci
sapere che diventava TUO quel senso
desolato di vuoto che attanaglia qualsiasi 
di noi alle prese con una sofferenza
prolungata e senza scampo! È diventato
TUO il grido accorato di quel Giusto che ha
dato origine al Salmo tanti secoli fa; è
diventato TUO e la via di uscita che si
intravede sul finire del Salmo stesso, 
dopo il Tuo Grido, è stata messa a
disposizione di tutti! Capito? Di tutti!
Angosciati? Disperati? Nel buio fitto alla
vigilia di una morte senza ritorno? No!
Nessuno più lo può essere!
L’angoscia ha lasciato il posto
all’abbandono filiale nelle braccia del Dio
vivente; la disperazione anche la più nera
si è tinta di verde perché i soldati, i
carnefici irridenti di Gesù, senza saperlo,
hanno eseguito quanto da secoli recitava il
Salmo 22 con quelle magnifiche
prospettive di salvezza, e il buio fitto,
denso come una spessa coltre di nebbia
dei nostri inverni, è stato eliminato da
quel doppio Grido sceso dalla Croce in
quel pomeriggio che ha cambiato il volto
dell’Umanità: lo creda o no!
Bello, bellissimo quanto scrive un
commentatore di Marco, e ancora più bello
perché è un Laico innamorato della
Scrittura, un appassionato, non un
“esegeta” di professione! Scrive: “Dopo
essere stato tradito dai discepoli e
rinnegato dal suo popolo e dopo che gli è
stata strappata anche la dignità di uomo e
a brano a brano, è stata spenta la vitalità
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“Mi piace rilevare che sia stato ucciso come simbolo, come realtà di sacerdote
cattolico. Non è stata uccisa soltanto la persona, ma si è voluto colpire il simbolo
che la persona rappresentava: ricordarlo in questo momento, all’interno del-
l’anno dedicato ai sacerdoti, è quanto mai significativo, per ricordare a tutti noi
che la sequela di Cristo può arrivare anche all’offerta del proprio sangue”.

Mons. Luigi Padovese, il 5 febbraio 2010
nell’anniversario dell’uccisione di Don Andrea Santoro

Mons. Luigi Padovese
Vicario Apostolico di Anatolia (Turchia)

frate minore cappuccino

Nato a Milano il 31 marzo 1947

Professione religiosa nei frati cappuccini il 4 ottobre 1965

Ordinazione sacerdotale il 16 giugno 1973

Insegnante presso lo Studio teologico
dei frati cappuccini di Milano

Docente alla Pontificia Università Antonianum
e Preside dell’Istituto di Spiritualità

Docente alla Pontificia Università
Gregoriana e alla Pontificia
Accademia Alfonsiana

Per 10 anni è stato visitatore del
Collegio Orientale di Roma per la
Congregazione delle Chiese Orientali

Consultore della Congregazione per le cause dei santi

Nominato Vicario Apostolico di Anatolia 11 ottobre 2004

Ordinato Vescovo ad Iskenderun il 7 novembre 2004

Presidente della Conferenza Episcopale Turca

Ucciso ad Iskenderun (Turchia) il 3 giugno 2010

Ti ricordiamo con affetto e gratitudine


